
AZIONE FUCINA

LF\ V IT^  MEI CIRCOLI
GLI INC IDENTI D I ROMA

li primi del magf/io scorso, l'Albo del Gir­
ado l nieersHario Golloìico Homimo, espos'lo 
m ir i  nirersilà da molli unni, reñirá asportalo 
e sosia aito con. guesla scrilla: T iucini non 
SOI! die stillilo all’[Jiiivorsità, vallino al
rorlone di Bronzo (sic !i.
_ // Magnij'if.o Hcltorc, dopo aì<er col Presi- 
derÌTe del Gircolo leploralo l'nccndnto, dami 
ilisposizionr perdi'- un niioro .Albo rifallo a 
spese tlell'Uniri'.rsltà fosse coUoc.nlo al suo posto.

\lciini giorni dopo l'Albo renimi nuornmen- 
/■' asporinlo injfitme con ipiello lidie univer- 
.lihirie calfoliche.

In seguilo parècihi fucini venimmo circon­
dali c arroganlemente veniva tollo loro il di- 
slinliro con diffida di rimdterlo per l'avve­
nire.

La domenica 27 maggio u. s. un gruppo 
d' sluilenti ancora cercava di inirodursi nel 
Palazzo Ponlificio dove ha sede il Circolo Uni- 
l'er.s'il-irio in Piazza S. .Agostino, ma fermali 
all’ingresso tornavano a ripdere le loro gesta 
contro allri fucini.

Palli consimili si lamentarono idl'Pnii<ersili'i 
cinche nei giorni seguenli; qualche fucino ha 
aralo tolto il distinliro due o Ire volle.

Le prepotenze aliuate. sempre contro giovani 
isolali da parie di forti gruppi capitanati ifual- 
che rolla da un tenente della Milizia Vniversi- 
iaria erano, fra. l ’altro, un evidente sfregio alle 
A'uloriti) .Accademiche.

Ta‘ violen'ze continuarono per quasi una in- 
lera sei Umana, anche alle fucine fu. intimalo 
di togliere il distintivo della nosira Federa­
zione.

In seguito a tali incidenti il nostro presi- 
denle generale aveva l'onore di es.s'ere ricei'uto 
in udienza particolare da F. E. il Ministro Fe­
dele il 31 maggio u. s., al finale esponeva la 
situazione creata.si a nostro danno nell’Univer­
sità liomana

CAGLIARI
Circolo Femminile.

Doinonica di Pentecoste è stala per il nostro 
tlircolo una giornata dì grande gioia. Infatti 
l'ncini e fucine abbiamo assistilo al Primo 
Ponlifìcalo del nostro Uev. Assislenle Ecclesia- 
■slico Moiis. r.insejipe Gogoni, Vicario Genera­
le dell'Arebidiocesi che fin dalla vigilia aveva 
preso possesso del Ganniiicalo Dottorale e della 
Dignità Decanale del Gapitolo Cagliaritano.

Alla Alessa solenne assisteva S. E. Alons. Pio- 
velia che durante l'Oinelia rivolse parole di 
vivo conpiiacinionto al Nuovo Decano. Oltre a 
larghe rap]iresentazo di tulle le organizzazioni 
Cattoliche cittadine, stipava la Chiesa nna folla 
iinniensa desiderosa di manifestare all’insigne 
Sacerdote il conipiaciinenlo della cittadinanza 
cagliaritana.

Afa non meno vivo degli altri fn il giubilo di 
noi tutte fucine che da ]iìù anni ahhianio po- 
tido conoscere e apprezzare la profonda bontà 
0 l'elevata intelligenza volta sempre a nuovo 
opere di bene al nostro Hev. Assistente al 
quale con viva devozione rinnoviamo da queste 
colonne cordiali congratulazioni.

CATANIA
Chiusura dell’Anno Accademico.

Lunedi 28 maggio i nostri circoli chiusero 
solennemente ranno accademico. La mattina, 
alle ore 8.30 nella Chiesa di S. Euplio ebbe luo­
go la S. Alessa, celebrala dal Rev.mo Alons. An­
gelo Abissina Ass. EccL del Circolo « N. Co- 
viello », e un’ora di adorazione Eucaristica cui 
presero jiarte numerosi i fucini e le fucine- Nel 
pr-merigg-io poi ebbe luogo la cerimonia civi­
le nel salone del Afonie Grande dì Pietà « S. 
Agaia »,

Il Presidente del circolo « A. Covello », Al­
berto Novello, diqio aver letto Ira gli applausi 
dei fucini il telegramma del S. Padre ed alcuni 
allri telegrammi di adesione, tra i quali note­
voli quello di Alons. Alonlini, di Igino Highetti 
e. dell'ev presidente Francesco Novello, espose 
brevemente il lavoro conipiuto dal circolo. Dis­
se che basta uno sguardo complessivo all’atti- 
vìta del circolo in quest’anno accademico, per 
affermare^ che un progresso sicuro e confor­
tante sì è fatto, sia nel campo siiirilnale, sìa 
in quello organizzativo. Accennò alle inizia­
tive princijiali del circolo Ira cui degni di no­
ta le lezioni dì apologetica su la « Fede» te­
nute da Alons. Afessina, la commemorazione di 
S lomniaso d'Aqirino, del grupjio del A’an- 
gelo, il gruppo di studio giuridico-sociale, la 
lireparazione al convegno regionale.

Passò infine il Presidente alla proclamazio- 
n ulTìciale dei « docenti » del Circolo, nominati 
da S. F.ni. il Card. Nava nelle persone dei 
Chiar.niì Proff. del nostro .Ateneo Comm. Avv. 
Pietro De Logu, Prof. Giuseppe Ciardi-Duprè, 
Prol. Carmelo Caristia, Prof. S. .Amico Roscas 
Prof. Roggio-Sesa, Barone Prof- Francesco Stel­
la — e chiuse esprimendo la fiducia che i fu­
cini hanno, di potere, mercè l ’anlorevole in­
tervento ed ajipoggìo di questi Chiar.mi Pro­
cessori, intensitìcare il lavoro formativo cultu­
rale.

Prese (luìndi la parola, ¡ler il circolo femm.le, 
la signorina Ninetta Coro la quale brevemen­
te espose il lavoro compiuto dal circolo soffer­
mandosi particolarmente su quello che tale 
lavoro ha di più sjiiccatamente femminile. Ac­
cennò allo principali iniziative del circolo: le

lezioni rii Alons. Russo su la « Fede », il corso 
sull'orientamento tenuto dalla Sig.na Dott.ssa 
Palazzolo .Iolanda per le matricole, il gruppo 
di studio lìlosofìco-leterario, il lavoro di pro­
paganda all’L niversità. Terminò la relazione di­
cendo che il circolo uiTicialmente si chiude, 
ma il lavoro non cessa perchè ciascuna socia 
vivrà intensamente e profondamente la vita fu­
cina anche nelle vacanze ed anche se lontana 
da' circolo. Tra gli apjilausi interminabili dei 
piesenti che scattarono in ])iedi, iniziò il suo 
discorso S. Fcc. Alons. Emilio Forráis, Vescovo 
coadiutore su: «Leone .AHI e l ’opera sna nel 
XXA' della morte ».

E' difficile riprodurre il quadro magnifico, 
la vigorìa di linea, il fremito di vita che per­
vadeva tutto il discorso di Alons. Ferráis. Con 
passione di artista e con limpidezza di storico, 
S Ecc. rappresentò il mondo turbinoso che da 
Pio IX ebbe in retaggio Leone XIII. Espose al 
pubblico che l'ascoltava con commozione cre­
scente, la lotta ingaggiata contro il cattolici- 
snio dal liberalismo, dalla massoneria, e dalla 
demagogia socialista ed anarchica, il piano 
formidabile studialo dal principe di Bismarck 
per cristianizzare l'Eurojia e il mondo intero, 
1'.' mosse varie e rapide delle nazioni in quel 
tumultuoso [leriodo- E la controffensiva del 
Semino Pontefice che si sarebbe detta di una 
abilità diplomatica insuperabile se non fosse 
stata ispirala, guidata e condotta da una men­
te divina, e il trionfo del Papa in quel mo­
mento in cui il morirlo attendeva il fallimen­
to morale del Vaticano, la vittoria riportata 
net campo politico e sociale, artistico, scienti­
fico e letterario, il ristabilirsi dell’impero del 
Vangelo come prima forza civilizzatrice, il rim­
pianto universale per la morte del Pontefice, 
avvenuta nell'estrema vecchiezza, furono da 
Alons. Ferráis resi con tale vigoria e precisione 
di linea che l ’uditorio non poteva astenersi da­
gli applausì-

Finito il discorso, la cerimonia si chiuse al 
conto dell’inno fucino.

Circolo « N. Coviello ».

La domenica successiva alla chiusura del­
l ’Anno accademico 1927-28, si è proceduto alla 
rinnovazione del Consiglio. Il Presidente Al­
berto Novello, che per un anno ha diretto la 
Fuci catanese lavorando con tanta abnegazione 
e spirito di sacrificio, ha voluto abbandonare 
la carica, ad onta delle affettuose proteste dei 
fucini, riducendosi, per ragioni di studio, a 
vita iirivata.

Il nuovo Consiglio Direttivo è risultato com­
posto: Giuseppe Nicotra, presidente magnifi­
co: Salvatore Alanceri, V. Pres.; Francesco Ro­
meo, Segretario.; Rodolfo Novello, Cassiere; Sal­
vatore Calvagiio, incar. Alissioni e Consigliere; 
Roberto Sozzi, incar. Biblioteca e Consigliere; 
Domenico Palazzolo, òorrìsp. « Studium » e 
Consig-liere.

CREMONA
Segretariato Femminile.

Modesta è la vita della nostra ]iiccola fami­
glia fucina, ma alimentata da un vivo e pro­
fondo affetto e certamente non priva di pietà 
e di fervore-

Per il gruppetto residente in città, quasi tut­
te laureate e protessioiiiste ma fedelissime, 
ogni seconda domenica del mese c ’è la S. Mes­
sa, in cui si offrono le proghiere secondo una 
comune intenzione, e, nel pomeriggio l ’aduna­
ta presso il Rev. Assistente che ci intrattiene 
o con una breve lezione o in una conversa­
zione occasionale sempre molto istruttiva-

Così, in raccolta intimità, fu celebrata anche 
quest’anno la festa di S. Tommaso.

Ala le nostre giornate più belle le viviamo 
quando nelle vacanze di Natale e di Pasqua, 
tornano le coiiqiagne dalle sedi Universitarie.

Nella Settimana Santa, con un breve corso 
di meditazioni, tenute insieme ai giovani del 
Segretariato Afaschile, il Rev. Assist. Don Ca- 
mozzi ci prejiarò a meglio celebrare la S. Pa­
squa. E il Lunedì di Pasqua, come già era stato 
fatto per Natale, ci raccogliemmo nella Cap­
pella Vescovile per ascoltare alla S. Alessa, ce­
lebrata da S. Ecc. il nostro A’escovo Alons. Caz­
zai! i.

Erano presenti anche ex-fucini, altri giovani 
studenti universitari e signorine studentesse 
della ciilà che numerose ri]iosero al nostro 
invito.

Le parole di S. Ecc., che commentava l ’in­
contro di (lesù coi discejioli ad Emmaus, ascol­
tale da tutti con ansioso desiderio di luce e di 
conforto, scesero veramente benefiche al nostro 
cuore, trovandovi una comprensione profonda 
e suscitandovi nna commozione non facilmente 
dinien ticabile.

Ora attendiamo la fine dell’anno scolastico 
per celebrare altre di queste belle giornate, 
che sono vere feste spirituali dei nostri Seg-re- 
tariali.

MODENA
Circolo « L. A. Muratori ».

Nei giorni 9, 10, 11 e 12 di maggio, per ini­
ziativa della Presidenza del nostro Circolo, fu 
tenuto il corso annuale di Esercizi Spirituali, 
nella cappella privata di S. E. mons. Arcive­
scovo gentilmente concessaci. Predicatore fu il 
m. r. P. Borsieri, Vice assistente generate, il 
quale richiamò l ’attenzione dei fucini — ch’e- 
raiio venuti in buon numero — sui doveri 
più importanti degli studenti cattolici entro e

fuori dell’ambiente nnìversitario. La sua pa­
rola semplice e chiara e al tem[io stesso ele­
gante e persuasiva seppe toccare veramente i 
cuori, cosicché speriamo abbia lasciato non 
scarsa traccia di buoni frutti per il bene delle 
anime.

Inoltre continuano settimanalmente le le­
zioni dell’Assistente Ecclesiastico don Sergio Mo- 
randi sulla moralità professionale e si tengono 
puro, interessanti e frequentate, conversazioni 
s'j svariati argomenti apologetici e filosofici.

PADOVA
Circolo « Elena Cornaro ».

Dopo le lunghe vacanze pasquali lietamente 
])iene di ricordi del « nostro » Convegno, ab­
biamo riaperto le sale ( !) di via Tarli e rego­
larmente ripreso, anzi intensificato il corso di 
religione. Un po’ alla volta intanto ritorna nel­
le man! della delegata la piccola biancheria da 
aliare, che le fucine hanno lavorato per le 
Alissioni durante le vacanze-

li 10 maggio fu e resterà memoranrlo: an­
dammo — nientemeno — a prendere il thè 
in Arabia. Il viaggio fu molto agevole; per 
quanto i nostri mezzi di trasporto fossero as­
solutamente francescani, pure dieci minuti 
dopo la partenza da casa eravamo giunte alla 
mèta.-, cioè in casa delle nostre vecchie caris­
sime ex-fucine Silicani, a cui (con voce solen­
ne) da queste colonne vada il nostro sentito e 
cordiale ringraziamento. Il thè all’araba è mol­
to diverso dall’europeo; non si trascina mai 
accanto l ’attributo di danzante, anzi sostitui­
sce persino le sedie con cuscini perchè non tra­
ballino; si prende in gradita mescolanza con 
arachidi caramellate che costano molti sforzi 
glottologici, non facendosi uso di cucchiaini; si 
selve tre volte: amaro, dolce, dolcissimo. La 
legge del « Dulcis in fundo » vale, come pare, 
anche in Arabia. Veramente tra noi proprio 
d ’Arabia non c ’era che una giovane signora, 
amica delle nostre ospiti; fu essa la «sultana 
del thè » — cosi si dice — e lo preparò con la 
scrupolosa cura di rito: il quale però, manco 
a dirlo, fu alquanto turbato dalla nostra vi­
vace giocondità, dal pianoforte trasformato in 
jazz-band, dai giochi e dai canti fucini.

Poi, a breve distanza di giorni risuonarono 
invece le dolenti note della chiusura dell’anno 
fucino, dolenti sebbene allietate dalla gita sui 
celli, perchè c ’è sempre in esse un po’ il tono 
della fine, per quanto esteriore e temporanea 
che sia. 11 24 maggio ancora una volta ci riu­
nimmo tutte pei lacrimevoli addii e per le tra­
dizionali paste, che colla loro dòlcezza mitigas­
sero l ’amaro di quelli; chiudemmo l ’attività 
di quest’anno con una giornata di preghiere 
— il 3 giugno — per il Alessico perseguitato'.

Intanto pensiamo con grandi speranze al con­
gresso e in preparazione di osso, andiamo fa­
cendo l ’esame di coscienza e recitando il con­
fiteor sui peccati di negligenza e tiepidezza fu­
cina che avessimo commessi.

ROMA
Chiusura dell'Anno Accademico.

Coll’animo ancora vibrante di entusiasmo 
registriamo a caratteri d ’oro la cronaca ultima.

Una più solenne chiusura dell’anno accade­
mico non si sarebbe potuta desiderare. Niente 
di straordinario! Anzi tutte, abituali lo mani­
festazioni, ma pervase da tanta vita, impron­
tate alla fraternità più schietta, alla religiosità 
più profonda !

Ci rivediamo ancora, nell’incanto di quella 
mattina luminosa, muovere svelti e gai verso 
le Catacombe di S. Domitilla e poi devoti e pii, 
scendere per due, al canto del « Veni Creator » 
nella suggestiva e ampia basilica dei SS. Nereo 
e Achilleo per assistere ai riti divini. Come l ’a­
nima dei giovani penetra la magnificenza della 
liturgia cattolica, in quei luoghi di testimo­
nianze eroiche, singolarmente suggestive; con 
che impelo impressionante si risponde alle pa­
role del Sacerdote, rivestito degli antichi para­
menti ! Al ATangelo P. Bevilacqua col suo dire 
dotto e meditativo getta sulle iiostre intelli­
genze spiragli di luce radiosa sull’altissimo e 
e impenetrabile Mistero della SS. Trinità.

In tanta disposizione di animo, può imma­
ginarsi come attenta e devota è la jiartecipa- 
zione al S- Sacrificio; quanto intima l ’unione 
mistica col Re dei Re. Sono istanti di ineffabili 
gioie spirituali che ci danno la profonda sen­
sazione dell'universalità della Chiesa; che ci 
fanno desiderare, ciò che già Pietro desiderò 
sul Tabor-

'Terminata la funzione col canto del « Aia- 
gnificat », ci richiama alla realtà la seducente 
coreografia di nna batteria di tazze di ottimo 
cioccolato, affettuosamente offerto da persona 
tanto cara, non solo ai fucini Romani. Torna 
rumorosa l ’allegria; i fotografi rubano alcune 
pose più o meno eroicomiche; il canto fiorisce 
sul labbro: la fraternità trova larga risonanza...

Alle 17 autorità, invitati, fucine, fucini so­
no numerosi nella sala Gregorio XIII per la 
ufficiale cerimonia di chiusura. Momenti di 
intensa commozione sono quelli in cui il Pre­
sidente Galli, pieno per l ’occasione d ’ogni re­
condita inagnifìccnza, legge le vibranti e si­
gnificative adesioni, con cui i Fucini di tutta 
Italia inviano la loro fraterna, affettuosa ade­
sione e solidarietà. La Fucinità Romana sente 
e apprezza altamente quei sentimenti di solida­
rietà; un brivido di profonda commozione pas­
sa per 1 animo di tutti che con applausi entu­
siastici ringraziano e ricordano i fratelli lon­
tani.

Chiara e dotta segue la conferenza su : « La 
Chiesa e la conservazione del Testo biblico » 
dì P. Enrico Quentin O. S. B., al quale anche 
da queste pagine inviamo il nostro fervido rin­
graziamento.

Non sono ancora le 18.45 che il folto stuolo 
di Fucine e di Fucini si accalca dinanzi al 
Portone di Bronzo : alle 19, allineati nella sala 
del Trono, attendiamo impazienti la comparsa 
del S. Padre.

Anche chi ha partecipato molte volte alle 
Udienze Pontilìce degli Universitari, stenterà 
a imaginare fino a qual punto i quasi duecento 
goliardi romani hanno spinto la loro mani­
festazione di esultanza e di giubilo verso il loro 
V’escovo, verso il dolce Cristo in terra. Il Bian­
co Pontefice, visibilmente commosso, già da 
un pezzo dà al bacio filiale la sua mano augu­
sta; ma il grido alto, ininterrotto, dominante 
di « Viva il Papa », continua ancora a dire a 
S S. quale sia l ’affetto che suscita la sua dolce 
presenza in mezzo a figli ardenti e devoti-

in altro luogo più degno viene riportato il 
discorso del S. Padre che i Fucini d ’Italia 
hanno, commossi, già letto e meditato-

Vogliamo però qui fer risaltare l ’entusiasmo 
chf ancora saluta il ATcario di Cristo quando, 
dopo avere impartia l ’Apostolica Benedizione, 
l ’Amata figura si diparte da noi.

1 gridi e gli applausi non bastano più per 
tradurre il nostro entusiasmo e il nostro amo­
re al Papa. Ci sentiamo una forza imperiosa 
che ci tiene fermi in quelle sale per vedere, 
per acclamare ancora...

A tanta cydente dimostrazione di affetto il 
Pontefice, già uscito, si volta commosso, si sof­
ferma e ancora una volta benedice quel grup­
po avventurato che più da vicino lo acclama, 
interprete e testimone dell’affetto dei Fucini 
d ’Italia.

Ah, come le tribolazioni e lo fatiche passate ci 
diventano piccola cosa e desiderabile di fronte 
alla compiacenza, al bene del Papa.

Non è meraviglia se con rimpianto e mestizia 
ci allontaniamo dalla casa del Padre. Lì vi 
lasciamo come riconoscenza, come pegno il 
nostro cuore....

Alle 20 l ’agape fraterna riunisce intorno ai 
loro amici più cari i fucini romani, gli ultimi 
entusiastici discorsi ed ultimi canti suggella­
no mirabilmente la indimenticabile giornata 
di chiusura dell’anno accademico.

VENEZIA
Circolo « M. De Mori ».

Con nostra grande gioia dal 26 aprile u. s. 
abbiamo un .Assistente Ecclesiastico nella per­
sona del P. Giorgio Montico, Alinore Conven­
tuale. Da quell’epoca abbiamo anche una pic­
cola sede presso alcune Suore che ci ha per­
messo di riunirci sia pure alla fine dell’anno 
quando tutte cominciano a disperdersi. -

Per queste altre ragioni non abbiamo potuto 
lormidare un programma completo, ma ci sia- 
-mo limitate a seguire un breve corso di le­
zioni sul Papato e a partecipare ad un Ritiro 
spiritiiale. Già dal principio dell’anno avevamo 
altre iniziative che abbiamo mantenute, quali 
la Messa dello studente, le conferenze all’Ate­
neo Veneto, qualche visita ai Alusei della Città. 
Ed oltre a queste, l ’ora di adorazione nel 1° 
v^erd ì di ogni mese, la visita domenicale al- 
1 Ospedale Civile, un turno di Comunioni gior­
naliere per il Circolo, la partecipazione al Con­
vegno di Padova.

Sono ben povere e piccole cose che speriamo 
però, con.l’aiuto del Signore, aumentino e mi­
gliorino; e come espressione di questo nostro 
vivo desiderio ahbiamo fatto, nel giorno della 
Ascensione, un Ritiro: eravamo poche, ma 
ognuna di noi ha goduto veramente in quelle 
ore di gioia è di pace.

»  Oltre al circolo femminile di Roma ha:ano 
già offerto un’azione della Editrice Stu­
dium ai proprio Assistente Ecclesiastico i 
circoli maschili di Bergamo e Treviso e 
quelio femminile di Catania.

A quando la risposta degli altri?

So m m ario  di “ S T V D I V M ti

G. B. M:. - La libertà nella scuola.

PIETRO PAOLO TrOM PEO. - Dialogo 
tra Charles Maurras e l’abbé. Bremond.

MARIO BENDISCIOLI. - Religiosità 
senza religione.

P. GUGLIELM O SCHMID. - L ’anima dei 
primitivi.

FRANCESCO BORLANDI. - Esclusivismi 
e tendenze della storiografìa d’oltremonte.

GUIDO GONELLA. - Cronache del Pen­
siero. - Elogio della gnoseologia. - Novecen­
tismo.

RASSEGNE. - Pensiero e vita religiosa 
(G. B. M ONTINI). - Filosofìa (G. B. M.). - 
Medicina (N A N N I RAVERA). - Musica 
(Sac. L. V IRG ILI).

CRONACHE DELL’ATTIVITÀ’ CULTU­
RALE. - Morale.
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IL DOGMA NELLA LITURGIA

1. Sinnificalo (iella « Htur<)ia «.

i:’ necessaria (|uesta spiegazione ])or evitare 
inalinlosi ecl errori. Perchè v ’è chi della lilnr- 
gia noti vede che il lato esteriore (estetico ed 
arUstico, gli uni; cerinioniale e regolamenta­
re, gli altri); v ’ò chi della liturgia non studia 
che il Itilo storico ed (ircheototjico; v ’è chi crede 
clic liturgia sia una qualsiasi sehhene venera- 
hile espressione di spiritualità religiosa; o il 
jiarticolare ordinamento ecclesiastico della pre­
ghiera collettiva cristiana.

E lin qui gli amici della liturgia. Altri poi, 
e sono i nemici, la dicono un inciampo alla 
sincera ed intima preghiera personale; ovvero 
un gioco superstizioso di forme religiose pri­
mitive, ecc.

La liturgia è l'esercizio ecclesiastico del cullo 
cattolico. Esercizio; (piindi è atto, è qualche 
cosa di vivo, e di presente. Ecclesiastico: perciò 
collettivo, nella carità, e nell’unione visibile 
e organico della Chiesa; jierciò gerarchico, in 
unione con il sacerdozio di Cristo, dei Vescovi, 
dei jireti. Del cullo cattolico: (piindi jiresup- 
pone ed estui me la verità della dottrina cat­
tolica, mediante tutti i sussidi che l'anima e la 
lingua umana, la terra e gli elementi mettono 
a servizio della Chiesa.

Perciò la liturgia: «1 è qualche cosa di ben 
più grande e complesso che non la jmra ceri­
monia del culto; b) è qualche cosa di ben più 
sincero che un puro estetismo spirituale. Es­
sa è, assolutamente contraria alla formulazione 
dottrinale del dogma ed alla sua esposizione 
catechistica; anzi la esige e la vuole per farne 
linfa vitale di verità per ogni animo; essa 
assoluliimente non ò contraria all'autorità della 
Chiesa; anzi la pone in atto nella sua forma 
più solenne, pii'i amata e benefica; come non 
è contraria alla personale c lèrvorosa pietà d ’o- 
gni singolo fedele; anzi la eccita con tutte le 
sue forme, la conforta con Eesempio e l ’edifi­
cazione deirassemhlea cristiana, la guida e la 
sanlilica con lutti i suoi precetti e i suoi sa­
cramenti. Dogma, autorità, santità, pietà, rito, 
arte, natura e soiiratutlo i carismi della gra­
zia entrano nella preg-hiera liturgica. Come ta­
le essa è il momento di |)iena vita cristiana-

2. Le verità jirincipali del nostro credo ri- 
g-uardano: la Vita di Dio in sè; Cristo; la vita 
nostni in Cristo ed in Dio. I dogmi cioè cen­
trali della dottrina cattolica sono; la SS- Tri­
nità; rfnearnazione, la Redenzione e i misteri 
di Maria SS.ma: il jieccato originale, la grazia 
e la santificazione nostra con i sacramenti, la 
Chiesa e la vita eterna.

/toce e come trevianìo nella liliirpia (¡ueste 
scnune verità?

Troviamo i misteri die si riferiscono alla Vi­
l i  di Dio come termine ad (¡uem d ’ogni jire- 
ghiera (La preghiera sempre diretta al Padre, 
la dossologia del « Cloria Patri » che torna fre- 
(pienl issima : ogni invocazione si chiude nella 
rievocazione della SS.ma Trinità, ecc.).

Troviamo i misteri di Cristo che stabiliscono 
L grado, la ragione, la dislrihnzione di tutto 
li festività. La festa, la gioia, la solennità è 
corrispondente al dogma che si celebra. Così 
]H'( i misteri della Vergo ne.

Troviamo jioi che i molivi reali e i riti più 
solenni della liturgia sono ipielli che tendono 
alla santificazione deiruomo mediante la Cra- 

di Dio, deiruomo considerato come lo con­
sidera la teologia cattolica (cf. lilurg-ia della 
penitenza, del hallesimo, ecc.ì.

('Tulio ipieslo è da svolgere e da esenqilifi- 
care),

d. Da ciò possiamo trarre alcuni insegnanum- 
li e alcune conclusioni praticlie. Tnsegnamenti : 
(P nella preghiera liturgica non sono tollerate 
teorie jiarticolari, errori, singolarità, ecc.; essa 
è tutta e solo imbevuta delle verità necessarie 
de! credo ivattolico; b) in essa troviamo rispet- 
Ldo nell importanza della festa, l'importanza 
della verità. Solo l ’essere, e non l ’interesse; so- 
li) Eoggetto divino e non il soggetto umano; 
solo Lamore, e non Tegoismo, guida la pre­
ghiera liturgica; c) perciò i due grandi pericoli 
(h-lla pietà, l inleresse e il capriccio, sono ri- 
gcrosamenle banditi; e non per dar luogo ad 
ur pericolo più sottile, ad uno spiritualismo 
cianesccnfe e auloconlemplativo, ma all’ado­
razione della Verità che soia è Vita; d) perciò

ancora nessuna deformità nella bellissima pre­
ghiera, così considerata (bassezza, monotonia, 
superstizione, ecc.).

Conclusioni: a) dobbiamo tenere la liturgia 
come una pedagogia mirabile che c ’insegna e 
ci aiuta a portare nella nostra vita il dogma 
cattolico; b) dobbiamo avere una pietà sincera­
mente liturgica.

A (piost ultimo jiroposito sarà bene pensare 
1’ provvedere quanto i nostri circoli possono 
fare per educare alla pietà, secondo il vero sen­
so della Chiesa, i nostri soci-

MORALE E PENSIERO

Ordine d’idee.
1) Risogna pensare bene per agire bene, cioè: 

l ’etica, ed in genere l ’azione umana, deve es­
sere guidata da principi razionali.

a) Eondaniento razionale Letica dipende 
dalla logii'a, dalla metafìsica, dalla psicologia..- 
—  Nil uolitum nisi praecogniium — Non basta 
una conoscenza sensibile o di istinto a guidare 
razione: deve precedere una conoscenza razio­
nale — Primato della jirudenza nella gerarchia 
delle virtù, ecc-

b) Errori da evitare: distacco della teoria 
(scienza, speculazione, ecc.) dalla pratica (Kant); 
posizione autonoma della morale, con l ’impe­
rativo categorico; tendenza pragmatista moder­
na, assai diffusa, di dire vera una dottrina so- 
1-) se serve per agire (pragmatismo; utilitari­
smo, scetticismo teorico); primato della volon­
tà e del sentimento (anliintellettualismo, sco- 
tismo, modernismo, filosi dell’azione, ecc.); ma­
chiavellismo, potiti(¡ue d’abord, opportuni­
smo, ecc.

c) Gonclusioni : 1. Conoscere bene i principii 
razionali della morale (diritto naturale). 2. 
Guardarsi dal relativismo moderno, è tener fe­
de ai principi tradizionali della morale catto­
lica. 3. Abituarsi a riflettere prima di agire; 
e I agire non tanto in vista di un interesse 
proprio, (pianto per fedeltà al dovere.

2. Risogna agire bone per pensare bene, cioè 
la vita intelTettnale e spirituale non si conserva 
e non si sviluppa senza il concorso della buona 
vita morale.

(i) Fondamento razionate: relazione metafi­
sica Ira bene e vero; relazione psicologica, ((pii 
f(ìcil verilatem venit ad lucern).

bì Errori: credere che la fede e la verità si 
possano mantenere senza una forte disciplina di 
costumi: origine della maggior parte delle crisi 
spirituali giovanili, nella mancanza di regole 
morali: credere che lutto si possa fare perchè 
tutto si può conoscere: ecc.

c) Conclusioni: 1. dare alla vita di studio 
una dìsci|)lina morale; 2. regole da tenere circa 
la moralità del pensiero (sulle letture); 3. coe­
renza e unità di vita-

Sociologia
1 MEZZI ECONOMICI

La vita lem|iorale è condizionata da mezzi 
materiali che se sono valutati gli uni rispetto 
agli altri alLeffetto di goderne e mantenerne 
l ’uso, si chiamano mezzi economici.

1) Posizione del fattore economico nella vita 
sociale: Il problema deWutilità e sua risolu­
zione alla luce della Tdosolìa cristiana. Confu­
tazione del moderno errore che riduce ogni 
azione pratica normale alLeconomia- Fj'ideali- 
smo economico ha la stessa posizione filosofica 
de! materialismo economico.

'Tutti i rapporti sociali possono esser riguar­
dati da un punto di vista economico, in (¡uan 
tv tutti si attuano con dei mezzi che possono 
costituire oggetto di considerazione economica. 
Ala è ben lungi dalLessere l ’aspetto economico 
dei mezzi (piello che determina la natura dei 
rapporti sociali. L ’aspetto economico non esau­
risce affatto la nozione della realtà scadale.

2) Le Leggi economiche sono i modi coi qua­
li l'uomo si comporta nel procurarsi e nel go­
dere dei mezzi economici. Come tali esse sono 
suscettive; a) di melodo scientifico nella in­
dagine della loro esistenza; b) di perfeziona­
mento nel loro attuarsi. Da ciò deriva: l ’auto­
nomia della scienza economica; la sua subor­
dinazione teorelica alle scienze morali; il suo 
scopo pratico.

3Ì I mezzi economici sono tali rispetto alla 
vita dell'individuo, e rispelto - alla vita della 
specie.

La proiirietà privata. L ’uso sociale della ric­
chezza.

Bibliografia — Oltre a Cfuella g'enerale già 
indicata vedasi particolarmente:

'To m o i .o —  Eccnemia Sociale. 'Trailato. Voi.' T 
con particolare riferimento alla critica delle 
scuole economiche.

Trai tuli di Economia fìociate delLAM OisK e 
del I’ksch.

Opere economiche di L avipkiìt ino  e di Mi.\-
(; ir ETTI .

Manga.m .Ai.essandho — Vedasi l ’aurea tratta­
zione Dei sistema che fonda la monde sutl'n- 
I il ita.

Pi(:oi — Wealth and \realfare.
M aushvi.i, —  Principii di Economia Politica 

((.rimi capitoli)-
S m ' k t  —  Testamento sjìirituale d'un econo­

mista.
Valois  G. — Economia nom'elle-
Si-;rtii.i.inges —  Sociatisnie et ehri.stianisme.
C uoce —  Logica.

Incontro alla matrìcola
Tra i problemi che tornano in queslo 

declinare di anno accademico, in ¡>arli 
colar modo richiama Tattenzione nostra, 
(piello del reclutamento di nuovi soci 
nella Faci.

A prima vista può sembrare piuttoshi 
firohlem.a dellà ripresa, dell’anno che 
delta conclusione; ma noi lo segniamo 
fino da ora attuale e urgente, perchè de­
sideriamo che il nostro interessamento 
e l ’opera, nostra, a questo proposito, ri­
sponda. a un piano organico e completo 
che si attui col maggior jrutto iiossibile.

Così oggi richiamiamo tutti al dovere 
di svolgere, variamente a seconda deì- 
l ’ujficio e delle diverse condizioni, la 
propaganda più intensa e diligente.

F ’ necessario innanzi tutto togliere al­
cune prevenzioni diffuse sul conto della 
Fuci : bisogna far conoscere l ’opera che 
essa svolge non solamente tra chi sarei 
invitato a farne, parte, ma anche presso 
(pianti si interessano, nell’Azione catto­
lica e fuori, del movimento studentesco 
cattolico. E’ necessario chiarire e incili 
care l ’idea che ajipartenere air.izione 
Cattolica è cosa doverosa per un giovane 
che voglia perfezionare la. sua vita s/it- 
ritiiale ,avvalorare il suo desiderio di 
afiostolato e rendere più feconda e più 
meritevole la sua operosa, devozione al 
Papa; così ancora, è necessario far ¡»re­
se nle con ogni premura che la forma di 
Azione Cattolica, conveniente per un 
giovane universitario è la Fuci, destina­
la dalle superiori autorità a svolgere il 
suo compilo nel cami>o universitario, e 
f>roi:i»eduta dei mezzi f>iù adatti per 
cdemf>iere tale compito con la maggior 
efficacia.

Da ben chiarito a tutti che la iscrizio­
ne al circolo universitario non è chiesta 
con l ’intento di mantenere ed estendere 
una. organizzazione sia pure di non tra­
scurabili tradizioni; ma è sollecitata dal 
desiderio di far partecipare al lavoro, 
non fissalo a caso nè sunerfluo, di que­
sta nostra Federazione, il maggior nume­
ro di amici, è di assolvere allre.sì versij 
l ’Azione Cattolica un preciso e gradilo 
dovere.

*

Indichiamo in particolare ciò che iniò 
essere utile fare a questo intento.

I  circoli, specialmente quelli di sede 
universitaria, dovranno, per la rispetti­
va regione, inviare agli Eccellentissimi 
Vescovi, alle Giunte Diocesane, ai Di­
rettori delle, scuole private tenute da 
Congregazioni religiose o comunque 
da cattolici, una lettera che illustri l ’at­
tività del circolo, le iniziative varie che 
esso promuove in favore degli studenti 
universitari, l ’utilità dell’assistenza of­
ferta ai giovani che giungono nuovi in 
un. ambiente sconosciuto non scevro di 
¡»ericoli; chiedendo infine la cooperazio­
ne di lutti, perchè al circolo .siano indi­
rizzali gli studenti che si iscriveranno 
alle scuole, superiori.

Accordi particolari po.ssono rendere

])i-à i; fi cuce la collaborazione della Gio­
ventù Cattolica lUdiana e specialmente 
delle associazioni degli studenti medi.

I  nostri incaricati in ciascuna diocesi 
doi'ianno avvalorare Tinteressamento 
dei circoli con la loro ojiera personale 
¡»res.so TEcc.rno Vescovo, la Giunta Dio­
cesana ecc.; ottenendo che tutte le ¡»ul>- 
blicazioni diocesane si occupino este­
samente di (fueslo argomento nel senso 
da noi desideralo.

In ¡»articolare ogni incaricido di(»ci>^ 
sano dovrebbe coni]>ihi:e una emlVa sta­
tistica dei giovani cattolici licenziati dal­
le scuole medie, mandaruh» le indica­
zioni raccolte alla nostre: .segreteria che 
¡»rovvederà a far loro '•pedire. « .izione 
Fucina ». Potranno unire a. quest'of»era 
Taltra non meno preziosa di avvicinare 
questi giovani, di far loro conoscere, la 
Fuci e di metterli in rela.pionc coi Gir- 
coli dei (piali dovranno 'eventualmente 
far parte.

Questa azione personale può essere ef­
ficacemente svolta, senza distinzione da 
tutti i fucini in quahmque luogo essi si 
trovino. Vorremmo anzi che ciascum» di 
noi vi si dedicasse con (¡nel fervore e 
quella convinzione, che la coscienza dei 
¡»enefici ricevuti dalla Fuci sanno ispi­
rare; servendo.si in (juestn azione di tut­
te le forme possibili che possono andare 
dall’articolo sul giornale, alla conversa­
zione in (¡ualche adunanza di studenti 
medi e all’opera di persuasione fatta da 
anima ad anima. Sarà in. essa la migliore 
testimonianza di fedeltà alla Fuci e certo 
il mezzo j»iù efficace per dare impuLso 
l»iù decisivo e ampio all’estendersi della 
nostra associazione.

Una parola, alla futura matricola che 
attendiamo con affetto di compagni di 
poco maggiori.

Sai che cos’è la Fuci?
E’ l ’associazione che raccoglie in una 

sola grande famiglia tutti gii universi­
tari c(dtolici d’Italia; che li guida e li 
sollecita nella loro formazione spirilualc 
e intellettuale, alla pratica, genero.sa (lid­
ia vita cristiana, alla difesa e alla affer- 
mazi(»ne del pensiero della Chiesa nel 
vincolo di una l'obusta disciplina al lio- 
mano Pontefice.

Giungendo (di’Università, molte lu­
singhe tenteranno di condurti lontano 
dalla via che un giorno vorrai aver se­
guito: la libertà stessa, degli ordinamen­
ti unh'iersitari vuole un senso di res¡»(»iú 
sabilità idgile, al quale la sci.iola media 
non educa c(»n la sua di,sci]»lina formale 
che niente lasc/ia all’iniziativa del gio­
vane.

T uoi una via che li porti lontano (hd di­
sordine esteriore e spirituale che minac­
cia di travolgerti, una guida preziosa ¡>er 
la xdta tua di studenle cattolico che sente 
tutta la bellezza e la responsabilità della 
sua vocazi(»ne intellettuale?

Cercala nella Fuci e l ’avrai dalla ge­
nerosità sacerdotale dell’Assistente .Éc- 
( lesiastico ¡»conto per te a (¡ualun(¡ue sa- 
crificio: dalla carità fraterna di chi ti ha 
preceduto nella esperienza che. slai com- 
¡»iendo c nulla meglio desidera, che dare 
a le (¡tullo che un giorno a sua volta id­
ei vette generosaimmte.

Ricordati : per ogni momento di stan­
chezza c di ¡»ena il circolo vuole avere 
¡»er te ¡»aróle di serenità e di ristoro; un 
consiglio sicuro e consolatore in ogni 
ma di incertezza: e sopralutto ¡»er ogni 
im¡»ulso di boiìtà il mezzo ¡»er dare ¡»ie- 
nezza di espressione alla tua anima ge­
nerosa. ' ' ^

Ricordati, dunque, che ti attendiamo.
IGINO RIGHETTI

I circoli di Milano in occasione della 
chiusura del loro anno .sociale hanno te- 
mito una riunione per gli studenti medi 
<( prossimi a diventare Universitari o, 
nella (piale vennero illustrati gli scopi 
della Fuci.

Segnalando rottima iniziativa formu­
liamo 1 augurio che altri circoli sappia­
no farla propria.

Á cura della Federazione Universilaria Cattolica Hallan*
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